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LCHIMISTA FRIULMO 
Il pnmo trimestre tó'Alchimista Friu­

lano anno secondo e per terminare; per­
ciò s'invitano que' pochi che ancora non 
avessero soddisfatto aW associazione a 
farlo al piii presto possibile. Questa è ob­
bligatoria per tutto l'anno, ma si dichiara 
d'acMttare associazioni anche al principio 
d'ogni trimestre, e ai nuovi sodi si da­
ranno sssnzà pagamento i numeri conte­
nenti % pnmi capitoli dei Misteri dì Udine, 
la di cui pubblicazione è in corso di stampa. 

SCENE STOBIGHE FRIULANE 

li. * 

II CòÌl̂ ìé»sso che aven (eRuio in Civìdale la 
malcontenPa i ^ avevasi appigliato, come, ve-
d^«Éii»f i H ^ . ^ ^ ^ ^ i partiHj Ì A I O ^ ^ j*ìbelMie 
che da gran lèjftfito covava, tìtVì^iifpò pòco ìlepo 
tremenda contro il poter di Bertrando. Il patriarca 
con queir energia di carattere che lo distingueva 
e che lo pose tra i prin}i sovrani del suo tempo, 
non arretrò d' un passo d'innanzi alla tempesta, 
ma, raccolte sollecitamente arnìi e partigiani, mosse 
coraggioso ad affrontarla. 

Da qui la guerra civile, con tulli li orrori che 
r accompagnano ; qoella peste che costò tante la­
grime all'Italia nostra, che pose sulla fronte del 
suoi figli lo stigma della servitù, che volò pe' suoi 
campi fiorenti, come una maledizione di Dio. 

Da un fato stava il conte Enrico di Gorizia 
alla testa di pressoché tutta* la nobiltà della pro­
vincia: dall'altro Udinesi e Gemonesi con alcuni 
altri pochi signori stretti a Bertrando dai beneficìi 
ricevuti, e da lui coltivali con ogni cura, onde 
su quelli appoggiarsi ad ogni evento. Fratelli e 
f:*atelli adunque, che la patria comune calpestavano 
con r ira dei barbari, che struggevano la patria 
comune col flagello del ferro e del fuoco! 

Ma quest' idea santissima di patria era estra­
nea al feudalismo che vedeva tanti stati quante 
proprietà ; era sconpsoiala a quelli uomini che. nati 
dalla razza dei conquistatori, consideravano come 
suolo nemico quello che oltrepassava i confini della 
loro giurisdizione, e còme guerra leale il più in­

fame dei delitti, quello di volger Tarmi contro la 
terra natia . . . . Quest'incendio che, come dissimo, 
era scoppiato in Friuli imperversò falalissimo al 
patriarcato. Come in tutte le guerre civili combat-
tevansi piccole fazioni, ma in tutti i punti della pro­
vincia, e stavansi di fronte paese e paese, famiglia 
e famiglia. 

Il conte di Gorizia insieme ai suoi partigiani 
tentò Udine e Gemona, che difese da Bertrando 
lo ributtarono sanguinoso; allora egli si rivolse 
contro i luoghi di minor conto e prese alcuni ca­
stelli al Patriarca, che nlla sua volta pigliòssi su 
di altri la rivincita, e intanto prolungavasi la lotta 
con infiniti danni d'ambe le parti, e intanto quosta 
guerra di scaramuccio dissanguinava il povero paese, 
estranio a quell'ire. Tutto l'anno 1349 durò questa 
guerra con diversa fortuna, finché il Cardinale 
Guido, Legalo Apoj^Ioiico, che trovavasì .{illbra in 
Padova, giunse inaspettato in Friuli, onde sedare 
la discordia, in nonie della Religione della pace. 

E qui cade da osservare come la Chiesa in 
quei secoli^ intendesse la sua missione divina: 
óoioe li suoi sacerdoti sprezzando fatiche e peri-
eoli injpsaft fiUft x^ilél^, . «Ile. ;9|iiressiqnij alle 
guerre, "Tacessero ;4rfÌr^vWHbnr dottrina ài" pace e 
di giustizia. La Chiesa che sola aye^t» in que' tempi 
nozioni ben detcrminate sui governi e siiììa raa-~ 
l'alità, ponevasi all'alò del potente- per segnal-gli la 
via del giusto impéro e della civiltà, ponevasi ai-
lato del debole péir proteggerlo contro dì quello; 
abbatteva le barriere tra le nazioni in nome 
dell' universale fratellanza, e in nome di questa 
predicava la pace tfa li nomini. 

Missione sublime ed educatrice che sforzavasi 
di portare le genti con l'unità di credenza all' e-
guaglìanza de'diritti: supremazia spirituale che sola 
connetteva la società divisa e suddivisa nei feudi, 
che scemava le diiferenze posto dalla diversità del­
l'origine 0 della- nascila, che diffondeva nelle na-
Ziioni quelle massime comuni di giustizia e di l i ­
bertà, che divennero base del pubblico diritto. 

Ora, come dicemmo, il Cardinale Legato era 
venuto in Friuli sperando di ammorzare quella 
guèrra e queir ire con l' autorità ecclesiastica di 
cui era investito, e sì potente a quei tempi. Ma 
H animi erano troppo inaspriti per calmarsi ad un 
fratto, ed égli potè appena dal conte di Gorizia 
è dagli insorti feudatari! 'ottenere un' armistizio, 
j^una promessa a fior di labbra di pace futui'a. 
Éfenzognera promessa e presto violala ; poiché Ber­
trando rappresentante il principato atteso a solfo-
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care lo spirito di personale indipendenza doIlMn-
sorla nobiltà, e (juestn il feudalismo-geloso do'suoi 
privilegi, abborrente da ogni vincolo sovrano, era­
no due principii che lottavano ; e una lolla di prin-
cipiì oon cesso, finché l'uno o l'altro dei due non 
soccomba. 

Frattanto il Legato Apostolico ritornalo in 
Padova, ove allora ell'cltuavasi la traslazione delle 
spoglie del taumaturgo Antonio, e dove perciò 
concorrevano d'ogni parie Vescovi e Prelati; d e ­
liberò di tenere un Concilio con, quelli, onde pro­
curare di sedare in qualche modo la iriulana di­
scordia. Ivi pertossi Bertrando, ed ivi puro itifoi--
vejinero alcuni de'suoi avversarii; ma per'quanlo 
il Concilio si adoperasse, lutto i'u invano a riii>iil~ 
tamaro li animi irritali, e la quisliono Icrininossi 
a colpi di spada. 

Gl'insorti feudalarii vollero farla finita una 
vòlta con queir uomo di ferro, che non indietreg­
giava MÌ' un passo dinnanzi ad essi, e che teneva 
soppesa sulle loro testo la mannaja punilrico. 

Unita questi una forte truppa d'uomini d'anni 
mossero incosnfro a Bertrando che reduce da Pa­
dova dirigevasi verso Udine, risolti di attaccarlo 
ovunque l'incontrassero. 

Il patriarca arrivalo nella terra di Sacilo, ove 
dimqrò qualche giorno, riseppe la mossa de' suoi 
avyersarii; ma con lutto ciò volle continuare il suo 
viaggio libandosi in una scorta di 200 cavalli, che 
poi non valse a proteggerlo. 

Giunto sullo vaste campagne della Richinvelda 
ivi t)̂ o,vò. il.ne.mico imboscato; e la sua truppa 
ppQsa gllMruprovviso, sfondata iwipetuosuraenlò da 
cangilo che precipitossi su dì ossa come min v'a- -
laoija, di f^ri'Q, lo a!)handonò codardamenlo alla 
vendetta de' suoi persecutori, 

OÌHCIUO colpi, di spada trafissero il vecchio 
noviageuarip.^ elio posto su d'un vilissimo carro fu 
condolilo in Udine, ove fu accolto con lagrime (IOIIM 
moltiludine cqn cui divideva Podio inesorabile che 
quella porliava alla feudalità. 

E questo grande avvenimento accadeva li 0 
giugno del 1350.-. . . . . 

• Così il feudalismo prevalse ancora una volta, 
nella sua, lotta contro il principato Da un 
Ikllp,-solo ijion si giudichi però di un'epoca, nò 
tì^ un fatto solo di un' istiluziono qualunque. 11 
feudalismo dévesì considerare come una tremenda -

'nece&silà, ohe pur ohbtì dei felici risultati: e an­
eli' esso una missione da compiere. Egli spense 
quella, furia di migrare che aveva invaso i popoli, 
fissando ciascuno alla ferra, abituò il barbaro ge-^-
ipso della propria indipendenza a riconoscere certi 
doveri e certi diritti, trovò l'uomo schiavo.del­
l'«omo, e lo. tramutò in servo, tolse sminuzzando ì 
jjoteri, la possibilità delle repentine e rovinose con­
quiste, e diede così campo alle nazioni da cosliluivsi, 
e ad una nuova società di sorgere sui franiuml 
dell'antica. Considerare adunque il feudalismo spio; 
come dominio della forza brutale e dell'pp;p.res,s,ip-, 

ne, sarebbe un voler sconoscere la sua storia, 
poichò, come dissimo, ebbe anch'esso la sua mis­
sione da compiere, che fu quella di servir di tra­
gitto dalla barbarle verso la civiltà. 

M. DI VALVASONE. 

R I V I . S T A 

Parere ingiusta la vosira giiisti/.ia 
È argomento.di fcdu 

DAME. 

Lii cameriì degli Appiglii di Polizin in Parigi hn iestOi 
nnnuiluli» In sonlt'uzii jjii'i II.IIM contro il d'Arlinpourl cn-
lunniiilorc del l'riadpc di C;iuiuo oc ce. Considerando 
però, che le noie che furono cn!,'ioi)c delln .qticri'I;i sono. 
diUaHi.-.lorio, ordina la sopiìrcssionc del noum di (]nnino 
inedianlc bricciolini di carta d.i opporsi a (pici noincsur 
fjl.i cseinpiiii'i di della opera ec. ce ( Vedi Gioriude Lom-
Ijnrdo-Veneta N. 03). 

Noi non siamo nò giuristi nò legisli, quindi non ci ò 
daln («colla dì sindncnre secondo Varie il concetlo di quQJ 
giudizio, ma considerandolo con quel senso di cquitft elio 
Dio ha poslo in ogni «nima umana, non possiamo a meno 
dì non riprovarlo, o di non domandarne ragione à coloro 
che lo hanno proferito. Como, signori, dito che le parole del 
famigerato Visconte accennanti al Principe di Canino sono 
dirtamaloric, e poi cassate la scnlenzfi CIK; puniva di una 
ammenda pecuniaria il diil'amalore? Ma questa ò contrad­
dizione (lagranlc! E non hasla, aggiimgcte nli'ingiustizia 
Io scherno, mutando quella pena in un altra che riesco 
a,d un'indegna cscipila ironia! Poichò, diteci in cortesia,, 
con î̂ 'potrctc impetrare ivoi.clic'ircàlùnriiafóre possa torvia' 
dalie pogine del suo turpe romanzo -ìl nome, dell' uomo 
che egli ha fatto villima delle sue calunnie, quando fiuel 
libro esecrando ha già innondato la Francia, varcato il mare 
e le Alpi, ed è stalo la dclijsià di tulio ìl genere . . . néro 
che passeggia sulla l'accia d'Europa? 

Md-sia pure che il gran Paladino dell'nssnIuUsino vo­
glia e possa cuoprirc con un brìccìolo di caria ìl nome 
dell' uomo da lui sì vilmente vituperalo, come suona la 
ridevolc vosira sentenza. ìi che perciò? Forse che ì liCl-
tfji'i non potranno togliere a loro voglia'quello storpio, 
0 anche senza (picslo, non. sapranno essi meglio di voi, 
chi si cela sotto cp.iella lai'va, dopo che voi lo avete sì fra--
gorosanienle proclamalo? 

Oli davvero che noi non sappiamo se in quel giudizio 
sia niiigĵ iore la nequizia p la Sciocchezza ! e quando la 
Francia non ha piglialo scandalo, nò si è levata: a prote­
stare conlro si l'alia cn.oriuezzii giuridico^ che ofiendc ad 
un tempo il dirillo ed il senso comune-, bisogna dice che 
in (pici paese le leggi dell'oiieslà, della.logica e della giu­
stizia siano si mal note, quanto il sono l'vcx i Golfri, gli 
OllenloUi, 0 poco meno. ' Z, 

1 seguenti cenni biografici sicoo 'una lezione- ai con-. 
lemporauei. Il nome dì Carlo ' Poerio è noto a tulli, perdio 
lutti ì giornali parlarono della sua Difesi ali* accusa da­
tagli di aver oppnrtenulo ad una società segreta, di mvii;-
ehinalo regicidio, e di allentato per distruggere, il governo 
wstiluzionolc di' Napoli. 
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« Carlo Poerìo ftì imprigionalo ncl,i8375 nel 18*4, nel 

i8W: la cagione fu sempre la stessa, 1' amore all' onestà 
iilierlil ed alla indipendenza d'Italia. Dopo parecchi mesi 
di soggiorno nelle carceri era sempre sialo lilìcralo, per­
dio quanto i suoi pensieri erano santi e generosi, allrct-
tanto le sue opere erano incolpabili e legali. W ullima 
volta usci dalle carceri pochi giorni prima della promul­
gazione dello stallilo, 29 gcnnajo 4848. L'uomo illustre 
vedeva i suoi anllclii voli esauditi ; e dai ceppi assunto 
agli onori del supremo potere, fu sua principili cura ado­
perarsi indefessamente n conservare e consolidare gli isli-
luti nipprcscnlalivi largii! dalla libera voIonl;ì del principe. 
La moderazione, il senno, la conciliazione furono guider­
done, con cui egli ricambiò le passale persecuziòni e il 
carcere tre volle ingiustameutn patito. 

» Fu prima direttore di polizia, quindi ministro della 
pubblica istruzione ; il principe non ebbe mai consigliere 
più devolo, più schiello, più leale, più fedele, più adelluoso. 
Fu dai solili gridatori di piazza vRuperato come tvadilore^ 
come codino^ come rinnegalo: e /orse molli fra i suoi 
attuali detrotlori, fra ì suoi vili denunziami e calunniatori 
facevano strepito allora sotto le sue fmesli'c imprecandolo 
come nemico di libertà e «CIKIHIO alla (ii'aiutìdc.' La sola 
risposta che Carlo Pocrio diede allora ai suoi nemici fu 
quella, che gli uomini della sua tempra danno sem;)rc in 
simili occazioni ad ovversarii dì quella falla, un pi'olbndo 
od inesauribile disprezzo, 

» .Sopraggiunse il 13 maggio. Carlo Pocrio fu tra coloro 
che con maggiore energia e con raro coi'aggio si adope­
rarono a prevenire lo scoppio funesto e salvare le nascenti 
libertà napoletane dalle pazze e scellerate insidie di pochi 
Irìsti. Inutili tentativi, vani sforzi ! L'anarchia e la reazione 
trionfavano e scavavano la tomba alle libertà napolelane. 
Quando ogni opera di.conciliazione era vana ed ìmpossibHe, 
Carlo Pocrio, che pochi giorni prima era \ìlipeso come cò-
lìinn e rch'ogrado. dorelle cercar ri/'ugio per lulelarsi dalle 
ire della reazione, che lo gridava repubblicano e demagogo, 
io quel fatale 15 maggio, egli trovò asilo in casa del ge­
nerale Ilaffuele Caràscosa, attuale ministro dei lavori pub­
blici del re Ferdinando l i 

51 Kelle elezioni del 16 giugno 18-18, Carlo Pocrio fu 
dello defuitalo al parlamento dal dislnUo di Knpoìi e da 
quello di Gaeta, ed egli decor.osamciile s<«leniic il perico­
loso onoro del mandalo Icgislalìvo. il niinislcro innalzalo 
stille barricale del 15 maggio, lo ebbe ad avversario ine-
,s()i<il)ile e coslante, ma leale e moderatissìnio; la sua op­
posizione'non fu mai meschina, gretta, astiosa, sovversiva, 
ii!ii razionale assennata ilniiana. cosliluzionale ed essen­
zialmente conservatrice.: poco curava degli uomini e dei 
portafogli : contrastava i cattivi principii, avversava, non 
il governo, ma il cattivo governo. Ogni qual volla era 
lucsliori di prolcslare contro un sopruso ministeriale, di 
svelare una incostituzionalità, di vendicare un diritto 
conculcnUi, una libertà oltraggiata e manomessa, egli era 
l-vimo a salire sulla breccia, a vibrare gli strali acuii della 
sua persuasiva eloquenza contro gli atti ministeriali. Come 
era facile e lucida la sua parola! Com'era sereno il suo 
nobile sembiante, quando dall' alto della ringhiera con-
dnnnava le opere di un ministro fedifrago -e dissennato! 
Iffi uinnio, discorrendo delle infelici condizioni delle Ca-
iiilìiie, chiese ragione ai ministri dei loro provvediraenli, 
. d i minìslri non seppero rispondergli una parola, ma di 
li a poco si vendicarono facendolo ingiuriare officialmente 
da un generale dell'esercito. Ben sapeva Carlo Poerio che 

cosa volessero diro quelle parole inserite nel giornale of­
ficiale e pubblicale solto li patrocinio del ministero: né 
fu vinto da paura o da sgomento, ed il giorno dopo salì 
alla ringhiera e rintuzzando le accuse edisprezzandoi bassi 
insulli. propose un coraggioso oi'dinc del giorno motivato, 
il quale fu dalla camera a gran-maggioranza approvalo. 
L'inerme ed eloquente difensore del diritto consacrava 
con (pici discorso e con quella proposta il suo capo alle 
ire di potenti nemici che non gli perdonarono allora, nò 
gli bau mai perdonalo, la maschia franchezza del suo 
dire, la verità solenne delle sue rampogne. 

" Di {ulte le più savie deliberazioni della camera Pocrio 
fu promotore e consigliere: e di quella con cui fu con­
ceduta al minislero la facoltà di riscuotere le pubbliche 
lasse, che esso non chiedeva, e dì quella con cui fu volata 
la legge elctlorale promulgata dal governo durante lo 
slato d'assedio, nella pienezza dei suoi poteri, e di quella 
con cui la camera sanzionò un indirizzo al principe per 
pregarlo di congedare il ministero. 

» IVcl mese di luglio 18i8 un battello carico di Siciliani 
fu calturato da un vapore napoletano nelle acque di Corfù: 
Ira i prigionieri erano due ulìiciali per nome Longo e Delli 
Franz!, i quali cou\e disertori vennero tradotti dinanzi ad 
un consiglio di guerra. Difficile e pericoloso assai era l 'as­
sunto di diffendirli. Carlo Poerio volonteroso si proférse 
all' arduo olficio, e l'adempì con coraggio e con caloroso 
zelo. La senleu/.a di morte venne pvoimnciata, ed egli 
inconlanentc accorse dal principe per chiederne la com-
mulazione. Il re gli fu largo di encoraii e gli disse: C'àWo, 
l'oi oreie »»iosl)'alo un gran coraggiol 

« L' eloquente avvocato, che salvava due vittime dalla 
scure del cainefice, pochi mesi dopo, era costretto à se-
dire hiillo sgabello degli imputati, e non isfuggivà ai ceppi 
ed alle catene; 

« Allorché la camera dei deputati venne disciòlta, pn-
iTcciiie yoìlc fu avvorlito dei pericoli che gli sovrastavano, 
ed esortato a metlcrsi in salvo, egli sdegnò deliberata-
nienle dall' acconsenlire al pietoso consiglio, e forte déll'a 
sua innocenza e della incoI|)abililà dei suoi alti e delle 
sue inton/ioni, continuò a soggiornare in Napoli. Mancava 
ogni iinleslo legale per imprigionarlo e processarlo, e 
non reslava allro appiglio se non quello di invicntarlo. 
(̂ )sì fu fallo: e merco una lettera jabbricata nelle lene-
bios(; officine della polizia, Poerio Ai arrestalo, lì suo 
costitulo, il suo processo, la sua condanna dicono il 
reslo. 

51 Non apiiena la sentenza fu promulgala, non si frapr 
pose indugio ad eseguirlo. La mallìna del 3 febbraio te­
sté caduto eoli grande apparalo di forza, corteggio di nu-
mcne.se (ruppe e ballerie d' artiglieria, i miseri condannati 
Inrono Irasporlali dalla Vicaria per la slriidii dì Toledo 
alla Darsena a lìanco al palazzo rciilc dove vennero inca­
tenali. A Carlo Poerio, come agli altri, vennero recisi i 
capelli, rase le ciglìe, messi i ferri al [)iede, e subilo dopo 
condotto col suo degno compagno Michiclc Pivonti alla 
galera di Nisila. L'atroce spettacolo componeva a sensi 
di ribrezzo e di pietà 1' animo stesso degli esecutori degli 
ordini immani, ma non turbava la serenità dell' animo 
di Carlo Pocrio. Napoli allunila e spaventala meraviglia 
ancora tanta sventura e lanln virlù! A chi si rivolgono 
i pensieri dell'inclito prigioniero in (pie' momenti terrì­
bili? ~ Alla veneranda e derelilla madre, a cui la sorte 
del diletto figliuolo è lultavia ignota. « 

(Dal Faglio•)> 
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PENSIERI SOPRA LA PUBBLICA 
EDUCAZIONE 

92 
i 

Alcuni, ed in villa ed in ciltjl, sono poverissimi. Con 
lo piccole mani ogni giorno slcntatnmentc procacciare si 
debbono un lozzo di pane ; ma poiciiè di solo pane P uomo 
non vìve, partecipare a qualche guisa vorrebbero all'uni­
versale beneficio dulia pubblica islru/Jone-

Alcuni llnalmenlc sono già adulti. Per colpa di loro 
stessi, della forUina, o de' loro parenti, non furono punto 
istruiti. Ora vcggonsi foriiiicolnre intorno una generazione 
fanciulla, che legge, scrivo, conteggia... Dovrannosì eglino 
restarne ludìbrio e impararne, da essa? 

A lutti questi casi è da provvedere nello pubbliche 
scuole, e segnnlflincnlc nelle eleniédtari, che sono quelle! 
che somministrano la prima materia alla progressiva islru-
zione di tulle le altre. 

Dovranno adunque essere ordinale in modo, che i fa­
voriti da natura e da fortuna alacremente possano con­
tendere alla onorevole ed utile mela. 

Chi non è favorito da natura; e mollo più se non è 
favorito pure dalla fortuna*, non sin a prima giunta scac­
ciato dalle sfuoic, poiché più tardi potrebbe in esso svi­
lupparsi il talento, che tanto alle volle (Stordivo in alciim 

. quanto in altri è precoce. Per questo non sia tollerato fino 
ad essere di impedimento nella scuola a'suoi licnnati condi­
scepoli, a' quali iuconu'nciando ad essere nojoso e dannoso 
nella tenera età, molto più potrebbelo essere quando sì 
trattasse più tardi di concorrere ad un posto, il quale 
troppi agognano più di conquistare, od acquistare, che 
di, meritare. 

\ bravi e buoni ch'ebbero matrigna fortuna, trovino 
madre la so;c|0tà, acciò preservati dalla seduzione' della, 
opiilenza'e dall'angustia e pressura della povert.ì, oìjlcsta-
menfc provveduti percorrano la via d«lle scienze e delle arti. 

Chi sentesi chiamalo ad altro disciplino, e non alle 
scientifiche slretlamentc delle, non vcggasi nel bivio do­
loroso, o di non trovare pubblici gratuiti maestri, o di 
trovare maestri che solamente gli insegnino ciò che a lui 
né giova, DÒ piace. 

Chi è coslrello di troncare nel mcxzo »l svio eorsw 
di studj (come or avviene a chi pur tutto ha percorso il 
ginnasio ) passando dalle scuole alla societiV, non accorgasi 
con non meritato suo danno e rossore di non avor iiii-
parato nulla che giovi al vivere civile. Se qualche cosa 
di ciò ila pure imparato, è mollo meno di quanto a%rt4)l)e 
potuto imparare, in tanti anni, con lauti sudori e tante 
speso. , . 

Chi non può, o un tempo noiv potò, regolarmente 
frequentare le pubbliche scuole, non sia per (juesto «on-
datìnato alla ignoranza, in mezzo a tanta generosità, per 
non dire scialacquo, di pubbliche scuole. 

A tutti i quali bisogni.; di volo solamcnio nccetinal;}., 
e punto non esagerali, sembra che. si possa provvedere 
ordinando ; 

Che lo scuole olcincnlari sieno fatte con tal metodo, 
che per la qualità dell'istruzione, la durata dt-l corso di 
scuola, e l'età desili alunni, sì possano sviluppare i ftin-
ciulloschì talenti, e dar chiarameoto a vedere chi, e per 
qual genere di sluilj ne possegga. 

Che per il poveri artigiani è contadineUi, i quali non 
possono intervenire alle pubbliche scuole, si istituiscano 
scuole elementari notturne, o festive, in continuazióne 
alle scuole di carità per l'infanzia. 

Che dopo le scuole elementari seguano lii tecniche 
per gli agronomi, arlierì, e commorciaoli: le ginnasiali; 
por chi intende di preparatasi alle lei loro e scienze. 

Che lo elementari sieno taltc in modo, che se alcuno, 
dopo esse non progredisce aljc tcciiicho, o ginnasiali, non 
si penta di avere sciupato il suo loiiipo senza nulla, o 
quasi nulla avere imparalo : agli inetti non sìa pcnnossa 
di pi'dgredire più dltre.: agli iiumulurali sia dato tempo a 
inaUiiare; Ira 1' u'iima classe delle clciuoularì e In prima 
(lille leciiidio, 0 ginnasiali,, non sia repentino il salto, e 
pernicioso, ma naturale ed agevole. 

Le scuole clorAcntari sono una strada larghìssiviìa. ch« 
mctli! ad un bivio; le tecniche, o le ginnasiali Le gin­
nasiali mellono alle iilosoficho, o liceali. Queste alle facollA 
diverse della università. Ma vuoisi clie la via proceda sem­
pre piana, retta, uniforme-, ne vuoisi che ogni volta che 
la strada muta nome, il viaggiatore si trovi sprovveduto 
di viatico, o vegga con suo inutile ramnutrico che il via­
tico, il quale sembrar ,iiu'c\alo ricco ed onoralo in un 
(ratto di strada, lo rende povero e deriso in un altro*, 
mentre per contrario onorato e ricco nel secondo tratto 
di strada lo renderebbe ciò che I' avrehiw (alto sembrare 
povero e degno dì derisione nel primo. 

Questi, e molti più, souo i bisognk 
Stiamo in attcuzionc di nuovi modi per soddisfarvi. 
Chi non è chiamalo a medicare un intermo, alle volte 

giova al medico chiamato descrivendo Io stalo dell' infermo 
che soRre assai, e non può parlare, perchè è in islalo di 
delirio, o perchò non sente il suo male. L. G. 

, l i , • • , . ' 

STORIA ANEDDOTA 

r - Eccomi rinchiusa per sempre rn questo invio­
labile monastero. — Ecco recisa la lunga e bionda 
mia chioma appiè dell' altare. — Ecco pronunciato 
il voto indissolubile. — Eccomi oggimài cinta della 
fascia monacale, — Addio per sempre, madre mia! — 
Mio caro padre, per sempre, addio ! — E tu, gio­
vine sventurato, che mi consacravi tanti sospiri, 
tante vigilie, tanti pensieri, In, che mi stai ancora 
profondamente scolpito nell' anima, nò potrò mai 
cancellare dal mio cuore l'adoralo Ino (iapo, abbili 
dal mio labbro, o amalissimo Giulio, quest'ultimo 
addio, questo supremo saluto. — E voi, mìo adu­
lale inutili bellezze dell'età più fresca e lusinghiera, 
voi, mie, ahi pur troppo fatali, dovizie, eternamente 
addio ! — A queste sacre volto, a questo solitario 
recinto verrò solo a confidare giorno e notte 1' allo 
segreto che mi rode incessantemente l'anima, e 
mi trasse in questa chiusura vittima d'espiazione.— 

Cosi lamentava sola e romita lungo i corrìdoj 

del monastero dì S. Chiara in F la notte che 
successe alla sua monacazione la infelice Lodovica, 
e non erano rotti ì silenzj, della tenebria che dai 
suoi sommossi singhiozzi e dai rintocchi della cam­
pana del chiostro che segnavano la mezzanoUt. 
Ogni sera senlivasi lungo gli archi silenziosi del 
monastero questo compresso laménto, queslo lungo 



singhiozzare; perocché Lodovico, parendole troppo 
spinoso e duro il suo lellicciuolo per pigliar riposo, 
e troppo angusta la sua cellelta per accogliere gli 
inesauribili sospiri, abbandonava letto e stanza, e 
Iraevasi ogni sera, quando tutte lo consorelle del 
monislero dormivano, dalla sua cella solitaria, co-
perla di bianca vesta e di bianco velo, aggirandosi 
lungo i tacili corrldoj a sfogare in segreto que­
rimonie e lagrime non vìsie il profondo dolore e 
rimordimento della coscienza. 

Ben se ne avvide una sera Clarina, amica e 
depositaria fedele de' pensieri di Lodovica, e, ori­
gliando dalla cella socchiusa, potè accertarsene da 
qualche querela inintelligìbile e da qualche stroz­
zalo singhiozzo 0 stropiccìo dei piedi. Sogguardò 
per la fessura della porla, e, mercè un pallido e 
incerto btirlume di luna che entrava pel gotico 
verrono sopra il corridojo, le parve di vedere un 
fantasma lungo lungo e bianco che aleuto passo 
le si avvicinava. Palpitò in prima di paura e un 
freddo brividio lo corse per la vita. Indi, fallo ri­
flesso, passò di soppiatto nella contigua celletta 
della compagna. La chiamò soUovoco, la ricercò nel 
letllciuolo; ma non v'era. Allora s'accertò esser 
dessa. Attese che le si accostasse e la chiamò a 
voce sospesa: Lodovica, Lodovica. AI pronunciare 
del suo nome ella tremò tutta quanta; stette per 
slrammazzare: poi si rifuggi iiiconlamenle nella 
sua stanza. Clarina le fu sopra con amorosa an­
sietà, gridando: son'ìo, son'io; sono la tua Clarina. 
Non temere^ Lodovica, non temere. -— Lodovica 
si sdrajò sul lellicino quasi misvenuta, e stelle 
alcuni istanti senza :proferir verbo; indi'proruppe: 
Ah! Clarina mia, ti prego per quell'amore che 
forte ci stringe, non palesare alle suore del mo­
nastero i miei irresistìbili traviamenti. — Nò, Lo­
dovica, nò; ripreso Clarina; fidali pur. di me, di 
me che sono la tua fedelissima amica. Ma, se tale 
il sono, come non ne dèi punto dubitare; dehJ per 
amor del cielo non nascondere la segreta ansia 
che premi nell'anima; tu che mi hai sempre messo 
p parte de' tuoi più intimi pensieri, tu che hai 
sempre cercato nel mio seno uno sfogo alle tue 
angosce, confidami pure, o Lodovica, anche que­
sto arcano; parla, dimmi, e ne avrai forse un 
qualche sollievo. Forse V abbandono de' tuoi ca­
ri genitori? Forse il tuo Giulietlo? — Nò, nò, 
mia Clarina, Un più allo mistero occupa la cima 
de' mìei pensieri, nò lo posso svelare ad umana 
creatura. — Dtlbili del mio amore, della mia fedo, 
dell'amicizia?... Le soggiungeva Clarina; ma Lo­
dovica intanto mìsveniva nelle braccia dell'amica, 
e nel mezzo ai moli automatici e convulsivi bor­
bottava a quando a quando nell'eccesso del delirio: 
Il mio delitto; il mio delitto — o poi taceva. E 
poi gridava: Sostali, fatai ombra, che, di bambina 
che eri, or mi giganteggi dinanzi minacciosa. 
Sostati, per carità; perdono, paco, perdono... 
Clarina in quella rimaneva eslalìfea, muta ed allìb-
bila di spavento ; volea scuoterla, interrogarla, 
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quando s' udì] il suono della campana, e il picchiar 
della badessa, che invitava all'oratorio. Clarina so 
ne andò mózza traviva e morta, e Lodovica rimase 
a letto colpita da gagliarda febbre. 

; ., Giovane avvenente, a ventìqualtr'anni, fornita 
di tutte le atti-attive delle grazio e della bellezza, 
il cui sguardo malinconico e vivace testimoniava 
un non so che di segreta tristezza che no oscurava 
Io spìrito, e In cui rara bontà e docile obbedienza 
la rendeva sempre più amabile a tutte le suore 
del monastero, era ben cosa naturale ed evidente 
che, appena sparsa la notizia nel convento, esser 
dessa caduta inferma, tanto la madre bindessa che 
tutte le professe accorressero amorevole a visitarla 
©-confortarla come meglio sapevano. Quindi è che 
là dentro era lutto un discorso, tutta una prenfuira 
per lei. Tanlo affetto et-asi guadagnata dal cuòre 
di tulle colle suo dolci ed obbliganti maniere. 

Ma Clarina, l'affettuosa Clarina, le stava-con­
tinuamente daccanto e le prodigava ogni cura con 
un amore da più che da sorella. Ogni volta che 
sì trovavano sole, ella instava, perchè le volesse 
"pur manifestare la cagione de* suoi guai. E tanta 
più insisteva a volerle strappiare un tanto segreto 
con istudiate ricerche, dopo che la sentì proferire 
quello spaventose parole in un alto dì delirio. 
Ma Lodovica se ne soUrasse ogni volta con men­
dicali sullerfugii. 

La fel)bre Infrattanto progrediva lentamente, 
manifestandasi collo solile esacèrbazioni serotino 
e remissioni mattutine, accompagnato dà fugaci 
sndoretti parziali, che shocciavano dalla pallida 
fronte-0 dall'eburneo- collo. La voce si afrievoli.va, 
gi appannava; una tossetla secca ed Inane le ru­
bava <il sonno ristoratore; avvizzivano n visi» 
d'occhia le fresche^ dilicalo e ritonde sue carna­
gioni; ogni sussidio dell'arie riusciva infruttuoso. 
Clarina k vedeva struggersi e basire come falda 
di neve, e ne rimpiangeva. 

Finalmente una notte, in cui tutto era tran­
quillo, e la febbre travagliava più del solilo la 
povera Lodovica, mentre Clarina lo stava seduta 
accanto, appoggiando languidament|i la lesta sul 
capezzale di lei, ora recitando le preci della Ver­
gine Immacolata, ora richiedendola di che abbìso-
sognasse, Lodovica così prese a rompere il lungo 
silenzio: — Nò, Clarina, non è possibile; io non 
posso sopir nel sonno slannotle l'amariludine del­
l'anima mia. Sento che già si avvicina il momento 
fatale, in cui deggio ricongiungermi al uvio crea­
tore ... e render conto a Dio della mìa scelleranza !... 
A questa espressione, che Lodovica potè pronun­
ziare a fatica, Clarina alzò la testa, le prese una 
mano e la richiese: — IMa dilloini, in nome della 
nostra amicizia, mia cara Lodovica, dimmi qual 
grave cagione... Ed ella, inlorrompondoln : — 
Sappi, le rispose, e in quella facevasi pìùsuU'o-
rìgliero, sappi che io nacqui da iiiin fnmiglia diP... . 
cospicua per antichità, per nobiltà dì sangue e por 
dovizie. Mi stetti sola ed unicn prole fino all'età 
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di selt'flniii. Era la carezza e la delizia de' genitori. 
Quanti frequentavano la casa (ed era la primaria 
nobiltà cittadina) mi usavano mille moine, presa­
gendomi eh' io sarei stala la più avvenente e la 
più ricca damigella della città. L'aja, i famigli, i 
parenti mi ripetevano ogni giorno le slesse pro­
nosticazioni. Io n'era piena di queste idee, quando 
mia madre se ne incinse di nuovo, e diede alla 
luce un bambino. Nou ti dirò la festa e la gioja 
de' genitori che vedevano in lui rannestarsi e non 
ondar perduto il loro ragguardevol casato •, non li 
dirò le felicitazioni degli ospiti e di quanti con­
venivano alle serali conversazioni. Allora' mi si 
cangiò discorso ; allora non ero più la delizia unica 
della madre; allora mi si diceva scaduta della pri­
miera grandezza. AUor mi sentii presa di gelosa 
invidia; che anche ne' cuor' giovanetti s'accendono 
pur troppo le ìuvidiuzze, le gelosie e le piccole ife. 
Che vuoi, mia Clarina? Cominciai a veder di mal 
occhio queir innocente creatura, sentirne rancore, 
odiarlo... Da quel momento un genio maligno in­
vase la mia anima. £ senti acquai passo mi tra­
scinò lo spirito diabolico? Inorridisco a dirlo! — 
Mitrassi sola e di soppiatto un giorno all'alcova, 
ove dormiva l'infanticino ; spiccai dalla parete il 
pugnalo del padre-, ma non m'ebbi forza od inge­
gno di sfodei-ai-lo. Indispettita mi aggrappai alla 
cuna e con impolo la rovesciai. Il povero,Cecchino 
colpì del cranio sul tavolato e soffocò sotto le sue 
coltri. Mo ne fuggii slordila, e me no tacqui. Poco 
dopo enlfò la balia, e, trovatolo boccone pei* terra 
e senza vita, corse dispernlamentó alla madre. 
Che annunzio, madre mia? Ella svenne, e da qiiel 
momento non fu più dessa. So avessi veduto là' 
poverella struggersi in lagi'ime continue, o correre 
agli altari- e pregar pace dal cielo, e non aver mai 
posa, e ischelolrii'c ogni giorno! — Da indi in 
poi non più mi irallava con quella cieca tenerezza 
materna, che fa parer graziosita ne' fanciullelti 
anche gli sgarbi più insolenti. Benché tenessi se­
polto ne! più allo silenzio il maladelto misfatto, 
pareami ìutlavia che ognuno, e la madre segnata-
menle, se ne .̂ pdombrasse. Tanto può il rimordi-
inenlo della ctìioienzà anche nel cuor de' fanciulli. 
Leggeva ad ogni ìsUmle sul volto della madre la 
lula colpevolezza, o no tremava. M'appariva nei 
sonni interrotti quel hamholiuo ih fórma di minac­
cioso fantasma, e: no trasaliva'. — Dissi tra me e 
me: io non dég<)io arricchire dì quelle fatali do­
vizie:' dfrggìo espiar eolla vila il iralrìcidio [n un 
fileruo riliro. Frequeiilava per casa un giovine 
oavaliero, Gli piacevo; tui piaceva. I gcnilori se 
no ooinpiacevaiìo. Mi si parlò di malrimonio, Hisposì 
voler nioiìacarmi. La mia risohizìone aggiunse nuove 
uiin'ime, nuova lorila til cuor della madre. Insistette; 
iiisislei. 11 confessore mo lo suggeriva. — Pensa 
la {lispcraziniìo (lolla madi-e al mio distacco; pensa 
il doloro di Giulio, che mi amava e n'era riamalo. 
Pensa le mie angoscio Lodovica non potò for­
nire ((uesle parole: ohi; la (;olse un tremilo con­

vulsivo; impallidì é cadde fuor de' sensi. Clarina, 
asciugandosi le lagrime, s'apprestò sollecita a ri­
chiamarla coli' ampolla diagli spirili. 

Il giorno addietro le si esacerbò una febbre 
più gagliarda del solito. Si mandò pel medico, ohe 
le SUggeri un' emissione di sangue. Un barbojo 
cerusico le istituiva il salasso. Ma che? Spolpalo 
il braccio e ratratta la vena dal lungo marlellar 
delle arterie, lo slromenlo feritore colpi svonttirn-
tamente nel lendine sottoposto. Poche ore dappoi 
insorsero i sintomi del tetano. Al fatale annunzio 
accorse precipitosa la madre, e, vista la sua Lo­
dovica agli stremi, le si abbandonò sopra dispe­
ratamente. Dopo un breve, commoventissimo si­
lenzio, Lodovica, raccolti tutti gli spiriti, strinse 
la mano della madre e disse con ansia affannosa : 
Madre min, muojò pentita del più grande delitto.— 
Sai che, chi di coltello fero, di ooltòllo pere. . . . 
Rammenta il tuo Cecchin..... Nò potè finire che 
spirò. — Giustina, a quel doppio dolore, tramorli 
sul freddo cadavere della figlia! — 

FK. 

S C H I Z Z I BIO II A L I 

I SACCSKTI 

Diconsi saccenti coloro che di poca sapienza 
e di molta presunzione forniti si danno tuono di 
saputelli, e ad ogni pie' sospinto tanto a proposito 
che a sproposito sputano sentenze,,, tagliano e. 
trinòiano sovra (luello che sanno come su quello che 
non sanno colla massima impudenza. Quegli indi­
vidui che appartengono a questo genere incedono 
per lo più a capo alzalo, col sembiante composto 
alla maggiore possibile espressione: il petlo portano 
sporgente, i fiancihi un tal poco ondulanti sull' an­
che, e muovono le inferiori estremità a passo di mi­
nuetto. Non vi sarebbe imperciò dilfieile di conoscere 
taluni di codesti personaggi, e giudicarli per (luello 
che valgono, anche prima di avere libato dei pe­
regrini loro concetti ; massime se fate attenzione 
a quell'aria di vana gloria che spira soave da 
luUa la benportante loro persona. Certuni ancora 
si distinguono da una certa ilarità àrlificlàltì di 
cui improntano là faccia non che dalla particolare 
melifluilà che danno all'accento infìno a che ogni 
cosa va loro seconda. So avviene però che la;mo­
sca lor salti al naso, vi succede in-tulla, la per­
sona un cambiamento rejpentino cosi, che il volto 
l'assi acciglialo o bruito, ed esce rauca e tonante 
la voce. Assuefalli costoro a s'operchiare 1' altrui 
sapere ad ogni aoslo, in mancanza di scienza si 
argomentano d' imporre col tuono allo e sonoro 
della promincia; la quaVo tulio-al più: vale a pro­
vare la valoDlia dei loro polmoni. Ne conseguo 
pcrlunlo, che mentre agognano ad apparire nei 
publilici e privali convegni dotti ed importanti 
siccome F imimti delle conversazioni, riescono in 
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f|iu'lla vece nojosì e seccanti. — Dio vi liberi dai 
saecenli! 

Fatevi animo, però che vi conviene sostenere 
la presenza di uno di que' bacalari, il quale tronfio 
0 grave In stigli stinchi sì nvvànza verso di voi 
ed nn sorriso già spreme a fior di labbra, e g e ­
sticolando la mano vi porge, e con enfasi da cat­
tedra esclama;-Oh quanto posso chiamarmi contento 
poiché alla fino lio lerininalo la raccolta dei pifi 
celebri poeti ilaliani e stranieri, antichi o inodorni: 
ho anche buona parto di storici dei più rari e più 
ricercali. — Ella forse non conosce la storia più 
recente dell' impero Chineso, del Celeste impe­
ro? — e v o i : — uo v e r a m e n t e . . . mi sembra 
però che non abbi^ certo interesse per no i . . . — 
Ecco cosa vuol dire non slare in giornata: i o l e 
dico che questa storia ha il suo lato interessan­
tissimo : 0 se al presente non mi corrono alla 
memoria i falli'che hanno relazione con noi, non 
importa: le saprei citare però ad una ad una le grandi 
epoclie in cui quella storia è divisa : le potrei an­
che nominare i principali personaggi che vi fi­
gurano, poiché nulla io lascio d'intentalo per eru­
dirmi, e per erudire i poveri ignoranti. — Fra 
quali, a suo Intendere, voi figurato. — Ma lascia­
telo diro, ed il saccente ve ne assesterà delle bello. 
Che se vi provaste a tenergli bacino, meschino voii 
Allora si che vi servirà a dovere. Allora vi a s ­
salirà senza misericordia con un pajo di t e r m e 
dì Dante, con un' ottava di Torquato, un* apostrofe 
dell'Astigiano, una sentenza di Beccaria o Roma-
gnosi •: lutti concetti affastellali senza ordine nella 
memoria^ ed appresi da qualche miscellanea. Né 
vi lascierà [}nQ a che gli manchi la lena, o eroda 
di avervi conquiso. Voi' però potrete all' uopo li­
berarvene, cavandovi, come suol dirsi, alla romana. 

Trasportiamoci ora per poco in mezzo ad un 
cìrcolo di'uomini più ò meno addottrinati, ed at­
tendiamo ai loro colloqui. Propone l' uno una que­
stione di fisica sovra quesiti non ancora dalla scienza 
svelati: si apre la discussione senza giungere ad 
un soddisfacente risultato: discorre un altro di 
meccanica: un terzo parla di storia naturale; altri 
di matematica, intralciando argomenlì e riflessioni : 
nessuno vuole dettare la legge, nessuno vuol farla 
da maestro ai colleghi. Quand* ecco giungere uno 
dei nostri sputando, il quale, fattosi largo infra gli 
adunali, è pi'esa la parola sovra gli argomenti in 
questione, armalo di buona dose di sfaccialaggino, 
vi sciorina teorie di. tutta sua fattura, vi spialleila 
un mondo di erudizione; e sena' altro vi scioglie 
lo questioni scientifiche le più astruse colla stessa 
facilità con cui si scioglie lo zucchero nell' aqua 
tepida. Avviene però che nei più caldo della pe­
rorazione l'uditorio scema, poi manca del tutto. 
Gli astanti soprafàtti dall**improvvisa e sfrenala 
arringa, sbalorditi a tanta mole di sapienza ad uno 
ad uno se la. svignano, e l'importuno dottorello 
resla affatto solo. 

Codesto è e sarà sempre il modo più facile 

di liberarsi dalla razza dei barbassori, i quali, 
mandati a memoria alcuni, fronlìspicì, ed accoz'^nlo 
poche e mrti connesse idee qua o la'raccolte, in~ 
tendono montar cattedra o sentenziare alla barba 
di chi si sia. Ogni loro studio, ogni bella discus­
sione a che giungo ? — Tutto al più a renderli 
alquanto ridicoli, ed a farli dìslinguere nella so­
cietà col predicato di sacconli. — F i. 

COMMEMORAZIONE 

Così conio t'amili 
Nel mortai coriìo- cosi t'amo sciolta. 

Ì>;\^TK. 

: Quando io iidivn in foralo noviHa delia morie dell' 11-
luslre l'ofla Luigi Correr, e ievnrsi ppr tiiUn it.illa un inno 
di dolore per tanta jatlurn, mi sovvcnui di unn donn.i 
già da molli mesi sepolta in CTIÌ non so se fosse più il 
senno o /'n/Fetlo, ìa quale fti legata per fede dì nmica n 
qiioll'indilo scrillorc, e dì cui egli con araorcvoiì \)i\vohì 
lodjtva e la corlosia ìnefFabìlo e lo svogliato inlcllclto. ìf. 
in pensare che tal donna giaceva senza l'onore di po­
stume laudi in un lempo in cui il mal vezzo di bcnpdir(y 
alla gente moria «egiuuse quasi l'insania, a me fu dolore 
e rimorso. 

Questa donna che a giusto drillo superbiva,di ossero 
amica a! preclaro Carrcr, fu Amalia Garzoljni di Coìom-
bichio nata di Udine, a cui avrei da gran lempo reso le-
slimonianza palese del riconqscenlc mìo nlletlo, so non 
avessi- stitnato consiglio migliore il venerarne la memori^ 
nel segreto dell' anima : nò mi sarei dipartito da. così' 
onesto proposito se ì suoi amie! e proj)im|iii in cui quella' 
pia-lt)«clò sì lunga bramii di so e tanta credilA di alfclli 
non mi avessero confortalo a porgerle questo omaggio 
solenne a prova dei grato mio anìmo^ o •-della perenne 
rìincmliranza clic di lei serbano i suoi dilelli. Fall» che 
addimostra a maraviglia qua! fosse il cuore di ciuesla donna 
di virtù sul cui sepolcro si agogna veder spargere fiori 
dopo tanto tempo che essa più non e a vivi congiunta. 

Ciò che mi appresto a dire di Amalia Garzolini notv 
è uno di quei funebri cncomj, che i necrologisti venali 
sciorinano sulle tombe dei figli prcdilelli dalla forUinn, ma 
una schietta commemorazione di sue virtù, dei suoi lunghi 
e incompresi dolori, quindi non discorrerò i varj casi 
della annosa sua vita, nò le ascriverò a vanto P aver 
sorlilo i natali da patrizio lignaggio, ne di essere siala 
cresciuta a tulle le perfezioni che informare devono la 
mente ed il cuore di ogni gentile persona, 

Oh troppo sarebbe lungo il dire come {'.Ila applicasse 
I' animo allo studio delle Iclterc ameno od al culto del­
l' artcìnusicaio^ e come le fosse dilollr) In conlcniplaziom; 
dell bello o lo considerasse nei miracoli di tintura e nelle 
manifestazioni dell'arti iuiilatrici. Tulio queste seno 
prerogative cotnmcndevoli e peregrine è vero, pure ÌKUI 

furono (pjelle che prìncipalmenlo lo prociceinroMo 1';IÌII-
mira/.ionc e la bencvoglienza di quniìli Curono pii\ikj.!Ì!ili 
dell' atTeUo suo. Ciò che la l'aceva si carainonle diletta 
agli alUni ed ni pochi e provali suoi amiei oriUio (pici 
candidi modi, quella perfella corlosia. Ì|IIOIIÌI voce soave 
quella carità vivace e operosa elio In slrit),L'e\a a liilli i 
dolonli, a futlì gli oppressi, era ([ueiriiiW îlello d'amore iln 
le dava -potenza a giudicare sollilnienlc miro delle (.ii.' 
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nslruse materie, era quel sentire squisito e dirci quasi 
sovrumano che la rese cara non solo al Correr, ma anche 
n queir austera e grande anima di Besenght degli Ughi, 
che nello tempeste della esagitata sua vita ritrovò qualche 
istante di pace conversando amicamente con lei. 

Ma se questo sentire, cosi acutamente il \ero ed il 
bello, e il compatire tanto ai dolori altrui, le fu largo di 
amicizie preziose e di sublimi ma ahi troppo elfimerc 
giojc, te fu anco dote funesta d'infiniti giioi a tale, che 
senza trasmodare dal vero uno può dire che il vivere suo 
fu un angoscioso e protratto martirio. Oh chi potrebbe 
uoverare tutti gli spasimi di queir anima negli estremi 
anni del suo esilio mortale, chi potrebbe farsj capace 
dell' ambuscic di lei allorché il iltigelio della guerra per­
cosse le nostre sventurate controde, quando ad una ad 
una vide dileguarsi le sue speranze! chi potrebbe imn>a-
ginare la sua desolazione allorché scorse dai bellici furari 
disfatto il suo prediletto soggiorno campestre, sua delizia 
e sua cura, ed in cui come nel seno di un amico posava 
Tanima dagli urbani rumori travagliata e slanca. E quasi 
fossero pochi tanti crucciali. 

Sì, ariche questa provo dovè sostentare questa donna 
infelice prima di essere chiamata ai gaudi sempiterni. 
E tu I' ultima, poiché vinta dalle assidue torture, non la 
costttnjsa dell*anima, ma la possa dciraiTranta sua carne, 
in un,di del settembre 1849, ella grave d'anni e di dolori, 
pentendo e perdonando, nel bacio del Dio umanato com­
piva 1' angosciosa e misera vita. 

Oh dal ciclo uve alberghi o ben croato spirito che 
tanto pc' tuoi mali e pe' mali dei fratelli hai patito quag­
giù, adora al comune nostro padre per chi stenta ancora 
sulla terra del dolore, onde tra noi venga al fine il regno 
della sua giustizia, e perchè ci incuori tonta virtù quanta 
nò abbisogna per essere fotti degni di cosi gronde e la-
grimala mercede! Z. 

(^Cormpondenza deW Alchimista Friulano) 

Mi volgo a voi, che con sincerità esponete i comuni 
bisogni', a voi, ette amale di vero amore il vostro paese, 
raccomando di fur mauKoslu a questo Municipio un mio 
desiderio comune a molli ollri concittadini. 

É giti da quasi un anno e mezzo che (|ucsta R. Scuola 
IVloggiore Femminilo si trova chiusa -, dal tempo cioè che 
venne occupalo dal milllare il locale doslinalolc. Ala pos-
iiibile che in questa Città non si trovino Ire, quattro stanze 
per. tale,oggetto? L'eccelsa Luogotenenza, oro tutto dedita 
a promuovere l'istruzione, ha emanato i più chiari ordini 
(judo vcngiìino liallivate le pubbliche scuole. Nei grossi 
paesi dello Provincia, e perfino nei villaggi lo scuole fu­
rono riaperte. E soltanto in Udine non si avranno in con­
siderazione gli ordini superiori ? Ma sia come si voglia \ 
((ueslo è un inconyenicnle, uno scandalo, un grave danno 
alla pubblica cducaziono e mcrila un pronto ri)[}aro..Ciò 
iilmcnosi facesse per economia! Ma neppur ciò, perchè il 
personale insegnante sempre percepì la snapaga (scbbetie 
ora taluno di quel corpo abbia altri mezzi di guadagno ). 

Perchè adunque non si pensa a ciò ? Noi so. Io \ i prègo 
quindi ad alzare tosto la voce, perchè almeno nel prio -̂
simo secondo semestre scolastico si pensi alla cosa, lo h» 
due figlie, e sono coslrello a mandarle ad uno scuola pri­
vata, (love mi costano un denaro che con grande sacri­
ficio devo mensilmente «sborsare . . . 

ULTIME PAROLE 

AL SIGNOR PACIFICO VALUSSI 

Le voslre interpellazioni, dichiarazioni e note dichiarative 
tradussero sul campo delle pubblicità una privata quistione, lu 
quale, dopo la mia protesta sul Lombardo- Veneto numero 62, 
credevo si dovessb ultimare ne' modi espressi nella vostra let­
tera che leggesi nel numero 58 del Fsiuli, Ma avendo Voi 
condotto sul campo di quella contesa terze persone, e citalo 
alcuni fatti, mi trovo in necessità di soggiungere uno schiari­
mento ai medesimî  e sarà T ultimo. 

Accettando per intero la responsabilità della corrispondenza 
in duta di Udine 6 marzo stampata sul Lombardo-Veneto, io 
adempivo al dovére delP uomo onesto, e d' altroude io sólo 
potrei provare appieno che i fatti in quella accennati non sono 
calunnie o menzogne. Voi contro que' Tutti invocate ripetuta­
mente il giudizio del pubblico, ma il pubblico non può sapere 
il perchè di una dissensione privata; se non che le poche.cir­
costanze note al pubblico dovrebbero anzi Tavorire il mio asserto. 

Vegregia persona che mandava al Lombardo-Veneto quella 
corrispondenza consigliava a non pubblicare la parte della me­
desima che alludeva a fatti personali, non per menomare l'im­
portanza 0 metter dubbii sulla gravità della quistione tra Voi 
0 me, bensì per rispetto al giornale di Venezia,e alla dignità 
della stampa; tanto è vero che ha spedito ìtf corrispondenza: 
cosa che quella egregia persona non avrel)be fatta mài qualora 
avesse contenuto una calunnia- Ella m'incarica poi di dichiarare 
di non essere stata sollecita minimamente di far cenno al signor 
Valussi del consiglio dato, bensì che i| signor Valussi no vepne 
a "cognizione per l'indiscretezza d'un terzo. 

„ Il fatto dell' arbitramep-to pendente è véro, ma il signor 
Valussi non potrà negare che io per lungo tempo instai perchè 
la nostra quistione venisse decisa inappellabilmente uou dai miei, 
ma da' suoi amici ( proposizione la quale dimostra chiaro la 
lealtà della mia condotta e fiducia nella mia causa)', non 
potrà negare che solo dopo lunga opposizione accettò il giu­
dizio d' arbitri, e neppure ne' modi* legali, e che ritardò tre 
mesi a rispondere alla mia petizione formulata in poco più di 
un'ora, di modo che le onorevoli persone, le quali s'assunsero 
il giudizio, non poterono per eaco aderire alle mie pk'éghiere ài 
sollecitare lo scioglimento di' tale.faccenda; 

L'ostendcre, che fate, a chiunque Vi.pària di me lettere 
in cui un uomo oiTeso nell'interesse e nell'onore di Voi si la-
rìiento, in luogo di persuadere sulla realtà delle vostre ragioni 
dovrebbe scemarne T eflicacia. È naturai cfosa che chi fu offeso 
si lamenti, ed io pregherò que' gentili con cittadini, che deplo­
rano queste dissensioni e mi dicòno di soffrire e tacer e, ari-
potere a Voi alcuni di quo' pacifici suggerimenti. 

Io e Voi preghiamo il pubblieo a perdonarci per averlo 
occupato troppo delle nostre private discordie. 

Udine 22 mano i85i. 

C Giuss/Liii, 

WAlckimisla friulano costa per Udine lire 12 annuo antecipate e in monetu sonunte; fuori lire 14, seiq§stre e trimestre in proporzione. 
Ad ogni pagamento V associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. •— In Udine si ricevono le .associazioni 
ilereiile, ili Mercalovecoliio Libreria Vendraine. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Diremone dell' Alchimista Friulano. 

V. Dott. GiussAW Direttore , ; CABLO SEIIEIÌA gerente fespóns. 

Udine Tip. Vendrame 


